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governo al centro dei 
commenti della stampa 
Centrale la questione del rapporto con i comunisti - La DC invitata a riprendere la « via della ri
fondazione » - Scambio di accuse tra i gruppi di Democrazia proletaria per l'insuccesso elettorale 

Camera 
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V Sicilia f 

« Il più difficile della Re
pubblica », «Ardua impresa». 
un «rebus»: in questo modo 
molti degli organi di stam
pa hanno definito il governo 
che le forze politiche dovran
no ora costituire, dopo i risul
tati elettorali del 2 giugno. 
La ricerca di una formula 
che sappia tradurre quei ri
sultati in una alleanza go
vernativa, viene affrontata 
sulla stampa italiana da ot
tiche e con obiettivi critici 
diversi. 

Per il « Corriere della Se
ra » il « primo problema è 
la DC». Questo è infatti il 
titolo del suo editoriale. 
«Quale DC ha vinto — si 
chiede il quotidiano milane
se — quella di Fanfani o 
quella, sia pure vaga di Moro 
e Zaccagnini? ». E si risponde 
che « non ha vinto la DC da 
crociata e da sfida... I voti 
nuovi sono venuti alla DC da 
una borghesia moderna e in
quieta». E sarebbero proprio 
questi voti che a giudizio 
del « Corriere della Sera » — 
pongono la Democrazia Cri
stiana «in condizione di ri
prendere la via della rifon
dazione», avviata col con
gresso di Roma. 

Non dà invece credito a 
questa interpretazione del vo
to il direttore del quotidiano 
cattolico « Avvenire», Ange
lo Narducci. nel suo articolo 
di fondo. Da esso emerge in
fatti una non celata preoccu
pazione per il ruolo dei cat
tolici in un Paese in cui «la 
polarizzazione di queste ulti
me elezioni lascia facilmen
te prevedere che in futuro sul 
terreno del bipartitismo si in
contreranno due schieramen
ti di segno marcatamente di
verso, due qualità di vita e 
di condizione dell'uomo ». Da 
questa visione dualistica del
la vita del nostro Paese, che 
si scontra con una realtà ben 
diversa, ricca di dibattito de
mocratico e di confronto plu
ralistico, Narducci non può 
che ricavare un appello al 
cattolici in quanto corpo se
parato. perché svolgano « un 
impegno di 'opposizione' per 
dare anima a un rinnovamen
to e a una proposta globale. 
non integralista, di vita e di 
società». * 

Risultati elettorali e prospettive 
secondo sindacati e imprenditori 
Il segretario della CGIL Lama: « Occorre una direzione politica sostenuta dal più ampio consenso popolare, senza di
scriminazioni » — Rinviata l'assemblea della Confindustria — Le dichiarazioni di dirigenti sindacali e di industriali 

Il mondo sindacale e quel
lo imprenditoriale sono impe
gnati accanto a quello poli
tico. nell'analisi del significa-
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greteria della federazione uni
taria CGII^CISL-UIL. Un pri
mo esame congiunto dei ri
sultati elettorali è il tema in 
discussione. La segreteria fis
serà inoltre la data precisa 
del comitato in linea di mas
sima per la prima metà di 
luglio. I tre temi principali 
connessi alla valutazione del 
voto sono i contratti, l'occu
pazione (in particolare quel
la giovanile) ed il Mezzogior
no. 

Il segretario generale della 
CGIL, Lama, si è augurato 
un programma di governo che 
« senza discriminazioni pregiu
diziali verso le forze popola
ri » venga realizzato da una 
«coalizione di forze che riu
nisca il massimo di rappre
sentanze dei lavoratori e sal
vaguardi il ruolo positivo del
le forze democratiche inter

medie ». Per affrontare la gra
ve situazione economica e so
ciale del paese sono necessa
rie — ha detto Lama — due 
cose: a un programma fina
lizzato alla lotta per l'occupa
zione e contro l'inflazione, e 
una direzione politica soste
nuta dal più ampio consen
so popolare, senza discrimi
nazioni pregiudiziali verso t 
forze popolari». «Un program
ma coraggioso di risanamen
to della nostra economia può 
essere realizzato soltanto con 
una coalizione di forze che 

Mascalzonate 
« In Italia c'è un falso go

verno e una falsa opposizio-
ne »; « In Italia governa il 
SID. governano i sindacati ». 
Questi e altri giudizi analo
ghi sono stati formulati dal 
neo-onorevole Marco Pannel
lo, che ha avuto la sorte di 
parlare per primo nella tri
buna televisiva di ieri sera. 

Senza circonlocuzioni, si 
tratta di mascalzonate, del 
f ìiù vieto e tradizionale qua-

unquismo. Pannello ha stril
lato come se questa nostra 
definizione espressa già in 
passato di fronte a sortite 
paragonabili a quella di ieri 
sera, fosse dettata dall'inten
to di «abrogarlo», di non 
farlo entrare in Parlamento. 
di non fargli avere i milioni 
di voti di elettori comunisti 
impazienti — a suo credere 
— di votare per lui 

Adesso Pannello m Parla
mento c'è, dopo aver misu
rato la consistenza elettorale 
del suo partito: il suo ri-
eatto non ha dunque più nes-
•un fondamento. Tiriamo 
proprio un respiro di sollie
vo. perché così possiamo dir
glielo senza problemi, a voce 
piena: mascalzonate. 

riunisca il massimo di rap
presentanza dei lavoratori ». 
La «eventuale ingovernabili
tà dell'Italia» non è un da
to fatale ed inevitabile, ma 
sarebbe se mai « il risultato 
di una precisa scelta politi
ca e preparerebbe un futuro 
veramente pericoloso per il 
paese. Anche Boni, segreta
rio generale aggiunto della 
CGIL, ha giudicato augura
bile un governo «senza a-
prioristiche preclusioni ». Ma
rio Didò. segretario confe
derale della CGIL ha detto 
che il sindacato ribadisce la 

propria richiesta « di una svol
ta profonda della politica e-
conomica che consenta di af
frontare i probemi dell'occu
pazione. del Mezzogiorno, del
lo sviluppo dei consumi col
lettivi ». Anche Storti si è 
richiamato alla piattafor
ma sindacale « per riconfer
mare che il futuro governo 
dovrà tenerne conto». 

Una nota dell'Alleanza dei 
contadini sottolinea che ne
gli irrinunciabili obiettivi del 
rinnovamento dell'agricoltura 
(<c per ì quali si sono espres
si. anche con il voto milio
ni di coltivatori e di lavora
tori)» si deve aprire un im
mediato confronto tra le or
ganizzazioni professionali, i 
gruppi parlamentari ed il go
verno ». 

Nel mondo imprenditoria
le l'analisi del voto e delle 
prospettive politiche si intrec
cia con la situazione al ver
tice della Confindustria dove 
è scaduto il mandato di Gian
ni Agnelli, mentre la elezio
ne di Bruno Visintini in Par
lamento ha rimesso in discus
sione il nuovo assetto alla 
sommità dell'organizzazione. 
L'assemblea della confedera
zione — che doveva elegge
re Visentini — prevista per 
il 30 giugno ed il primo lu
glio. è stata rinviata. E" sta
ta invece convocata una riu
nione dì giunta il cui ordi
ne del giorno prevede « il 
rinnovo della procedura per 
la designazione del candida
to alla presidenza, la fissa
zione di una nuova data di 
svolgimento dell'assemblea e 
l'esame della situazione poli

tica. sindacale ed economica ». 
Un membro della giunta con
federale ha dichiarato che 
manca per ora un candida
to di riserva. Si fanno due 
ipotesi: riconferma * indiret
ta > di Agnelli attraverso un 
lungo rinvio dell'assemblea, 
sondaggi per la ricerca di 
un nuovo candidato. Ma an
che in questo caso l'iter non 
sarà breve. Si tende ad e-
scludere comunque una ge
stione commissariale. 

Gianni Agnelli, commentan
do l'esito delle elezioni, dopo 
aver insistito sull'esigenza di 
porre in primo piano il pro
blema della lotta all'inflazio
ne ed aver detto che «è in 
atto un'apprezzabile ripresa 
industriale » ha affermato che 
il paese «vuol essere gover
nato e meglio di quanto non 

sia avvenuto per il passato », 
il che richiede « un corret
to gioco del sistema demo

cratico, con i partiti che, man
tenendo le promesse fatte di 
rinnovamento si assumono 
tutte le responsabilità che il 
sistema loro affida ». In quel
lo che definisce « gioco cor
retto» fra maggioranza ed op
posizione, Agnelli affida al 
PCI. come ha ribadito in TV, 
il « monopolio dell'opposizio
ne». il che significa conce
dere alla DC « il monopolio 
della maggioranza », anche 
se questo il presidente della 
Confindustria non l'ha detto 
esplicitamente. 

Carlo De Benedetti, ammi
nistratore delegato della Fiat, 
ha dal canto suo proposto 
la « ricerca di un consenso 
il più ampio possibile, com
preso il PCI. sul programma. 
ma rispettando i ruoli di 
maggioranza ed opposizione 
nella formazione del gover
no». 

Wilmer Graziano, ex vice

presidente della Confindu
stria ha detto che gli intìu-
stiiali pagano «l'ostracismo 
dimostrato nei confronti del 
PSI », il che è stato un « er
rore storico ». Per il presiden
te dei giovani industriali del
la Confindustria, Pozzoli, la 
Confederazione ha due sole 
strade davanti a sé:«o ritor
na allo schema degli anni 
'50, cioè quello che puntava 
su un rapporto privilegiato 
con la DC. oppure si com
porta rispettando una rigoro
sissima equidistanza da tutte 
le forze politiche. « In que
sto secondo caso — affer
ma Pozzoli — essa avrà la 
possibilità di cercarsi ì suoi 
interlocutori all'interno delle 
singole forze politiche: dalla 
DC al PCI ». per cui il mo
do di far politica dell'orga
nizzazione « dipenderà pro
prio dal modo in cui essa 
riuscirà ad organizzare que
sto dialogo con i partiti ». 

Luigi Orlando, amministra

tore delegato della SMI. ha 
espresso il rammarico per la 
mancata affermazione delle 
forze laiche intermedie e 
per la flessione del PSI, au
spicando il rilancio del di
scorso su una «terza forza 
laica non classista », che con
senta un ruolo ed uno spa
zio maggiori al PSI. 

Per Mario Colombo, presi
dente dei piccoli e medi im
prenditori della Confindustria 
il risultato elettorale impo
ne ai dirigenti de « un gros
so impegno», in quanto es
si sarebbero rimasti gli unici 
«a dover oggi difendere la 
libertà delle attività impren
ditoriali ». Ma vi devono es
sere anche dei mutamenti 
nei ruoli dell'opposizione nel 
senso che « fra maggioranza 
ed opposizione deve nascere 
da oggi un confronto serio. 
soprattutto costruttivo, alla 
luce delle realtà economiche 
e sociali che devono essere 
affrontate con tempestività ». 

Per Saccucci eletto nel Lazio 
la Camera dovrà votare di nuovo 

Le preferenze al golpista accusato di omicidio confermano il vero volto 
del MSI - Trombato Agostino Greggi, uomo della politica del « doppiopetto » 

Fra i cinque deputati mis
sini eletti nel Lazio (nella 
precedente legislatura erano 
sette) figura anche il nome 
di Sandro Saccucci. il golpi
sta detenuto nelle carceri lon
dinesi in attesa di essere estra
dato in Italia dove l'atten
de. fra l'altro, un processo 
per il sanguinoso rnid fasci
sta di Sezze nel corso del 
quale venne ucciso il giovane 
comunista Luigi Di Rosa. No-
nonostante la «scomunica» di 
Almirante, una « scomunica » 
dettata evidentemente da cal
coli elettoralistici, Sandro 
Saccucci risulta al terzo po
sto nel computo delle pre
ferenze espresse a favore dei 
candidati nella lista nostal
gica. L'ex para ha scavalcato 
anche l'attuale vice segreta
rio vicario del MSI Romual-
di e il suo «compare» Pino 
Rauti. 

L'elezione di Saccucci na 
provocato la trombatura di 
Agostino Greggi, l'ex deputa
to democristiano finito in 
braccio ai fascisti, pomposa
mente nominato segretario 
della cosiddetta «costituente 
di destra », una invenzione di 
Almirante che aveva l'obietti
vo di dare un volto diverso 
da quello del picchiatore e 
dello squadrista col coltello 
e la pistola in mano, alla 
« destra nazionale ». I voti di 

preferenza espressi per Sac- i turalmente alla autorizzazio-
cucci dall'elettorato missino 
sono una ulteriore prova che 
la vera anima del MSI è quel
la che si identifica nelle de
liranti dichiarazioni nazi fasci
ste del golpista oggi accusa
to di omicidio e di una lun
ga serie di reati: tentativo 
di colpo di stato, attentato 
alla sicurezza dello Stato, ag
gressione. ricostituzione del 
partito fascista, appropriazio
ne indebita, lesioni gravi, ecc. 
Tutti collezionati nel corso 
della sua breve ma intensa 
attività squadristica nelle fi
le del MSI. a fianco di Bor
ghese e nelle varie organiz
zazioni terroristiche fasciste 
In questo periodo Saccucci 
ha avuto modo di svolgere 
anche una funzione all'inter
no del SID (non si sa bene 
ancora di che tipo). 

Il conto che Saccucci deve 
saldare alla giustizia italiana 
è molto lungo. La nuova ele
zione a deputato darà sen
z'altro una battuta di arre
sto al lavoro del magistrati. 
come la dette quando il gol
pista venne salvato dall'arre
sto grazie ai voti del depu
tati democristiani. 

Dopo i sanguinosi fatti di 
Sezze, come si ricorderà, la 
Camera accolse finalmente la 
richiesta di poter spiccare 
mandato di cattura contro 11 
deputato Saccucci, oltre na

ne a procedere per il reato 
di omicidio. Saccucci però 
fuggì dall'Italia, rifugiandosi 
prima in Francia e poi in 
Inghilterra. 

Fu in seguito al voto del
la precedente assemblea di 
Montecitorio che fu possibi
le chiedere a Scotland Yard 
l'arresto di Saccucci a Lon
dra e avviare le pratiche di 
estradizione. La nuova elezio
ne a deputato — secondo gli 
esperti — fa decadere sia la 
autorizzazione a procedere 
che quella dell'arresto. Sac
cucci dovrebbe quindi esse
re scarcerato a Londra e po
trebbe rientrare in Italia se-
dendosi tranquillamente sui 
banchi di Montecitorio. Per 
procedere al suo arresto ci 
vorrà un nuovo parere della 
giunta per le autorizzazioni 
a procedere, che dovrà esse
re nominata dall'assemblea, e 
un'altra votazione della Ca
mera. 

Non sarà certo il voto 
espresso dall'elettorato missi
no, che in questo modo ha 
voluto esprimere la sua sim
patia a un uomo accusato 
di omicidio, che può ferma
re il corso della giustizia. 
Saccucci deve pagare per quel
lo che ha fatto. Le sue colpe 
non possono restare impu
nite. anche se il cammino del
la giustizia viene momenta
neamente ostacolato. 

Anche « La Repubblica » 
esamina i risultati del 20 giu
gno. guardando soprattutto ai 
riflessi sul partito di mag
gioranza relativa. « I capi de
mocristiani — commenta in
fatti — sono tutti ugualmente 
convinti di dover affrontare 
un passaggio obbligato: quel
lo dei rapporti con i comuni
sti. Seppure con la distin
zione dei ruoli tra maggio
ranza e opposizione, nessuno 
si illude di poter evitare il 
confronto. Sarà l'occasione — 
si chiede la « Repubblica » — 
per inaugurare quella 'terza 
fase' nella vita politica di cui 
parlò Moro proprio un anno 
fa? ». 
Alle forze di « alleanza lai

ca » duramente colpite dal 
verdetto delle urne — liberali 
e socialdemocratici — si ri
volge invece il «Tempo ». 
« Non si tratta di confondersi 
— dice loro il quotidiano ro
mano — né tanto meno di 
fondersi: si tratta solo di ri
stabilire quella solidarietà con 
cui fruttuosamente fu sbar
rata, in altri tempi, la stra
da al comunismo ». L'appel
lo all'unità anticomunista — 
che già ha duramente colpito 
coi risultati del 20 giugno pro
prio quelle forze che si sono 
mostrate più chiuse ai nuovi 
fermenti e alle nuove realtà 
operanti nel Paese — baste
rebbero. secondo il « Tempo ». 
a « garantire qualche sicu
rezza» nel prossimo lavoro 
di formazione del nuovo go
verno. 

Ma è questo un modo di 
intendere — e. anzi di stra
volgere — l'espressióne della 
volontà popolare, che trova 
spazio solo sugli organi di 
stampa inequivocabilmente 
conservatori. Di altro tenore è 
l'atteggiamento della maggio
ranza dei quotidiani. Sulla ne
cessità di un maturo « senso j 
di responsabilità » da parte 
dei partiti — e soprattutto di 
quelli che hanno raccolto i 
maggiori consensi — insiste 
ad esempio il quotidiano m-
lanese « Il Giorno ». « I mi
lioni di italiani che hanno vo
tato la DC — si legge in
fatti nell'editoriale — non 
hanno certo intoso regalare 
un assegno in bianco. Al con
trario questa prova di fidu
cia è strettamente legata a 
un 'do ut des': noi ti diamo 
il consenso, ma tu devi darci 
il buon governo. La DC degli 
scandali, della confusione tra 
governo e sottogoverno, della 
arroganza del potere, del ba
ronaggio economico e politi
co. deve sparire». 

Nello stesso tono si espri
me il quotidiano torinese «La 
Stampa » secondo il quale « il 
buon senso dovrebbe sugge
rire ai partiti di riprendere il 
discorso dove l'hanno inter
rotto con le elezioni anticipa
te: accordo sul programma, 
ma distinzione tra maggio
ranza e opposizione». 

Non sono passati in secon
do piano — d'altra parte — 
nella generale constatazione 
della clamorosa avanzata co
munista e della volontà dì 
rinnovamento espressa dal 
voto, i risultati ottenuti nel
le elezioni amministrative. 
« Possibile a Roma un sin
daco laico», intitola infatti a 
9 colonne « Il Messaggero» 
e «Il PCI a Roma sorpassa 
la DC» scrive il «Corriere 
della Sera». 

Tra gli organi di partito. 
più cauto che nella edizione di 
ieri appare il quotidiano de
mocristiano « II Popolo » che. 
in un fondo firmato dal di
rettore Corrado Beici, si 
preoccupa di affermare che 
« non è la DC a cercare lo 
esaurimento delle forze inter
medie, ma il venir meno di 
una vera strategia della si
nistra democratica». E, ac
canto a questo, nel tentativo 
di rispondere alla domanda 
comparsa su molti quotidia
ni («quale DC ha vinto»), 
risponde che i « consensi ot
tenuti il 20 giugno, sono gui
dati dalle forze autenticamen
te popolari, dai lavoratori, 
dai giovani, dalle donne». 
Non dice. però, cosa ne pensi 
in proposito il senatore Fan
fani 
Una immagine particolare I 

offrono di sé. attraverso i j 
propri quotidiani, i gruppi che ! 
si sono presentati uniti alle | 
elezioni sotto il simbolo di i 
« Democraza proletaria ». I i 
toni autocritici e l'ammissio
ne della sconfitta, si mesco- I 
lano. infatti, all'affiorare di 
polemiche aperte e di accu
se reciproche di « infedeltà ». 

Se infatti Rossana Rossanda 
sul « Manifesto» scrive che 
per DP si tratta ora adi in
durre una tensione nell'area 
riformista (sic) e quindi di 
riaggregare positivamente la 
nuova sinistra altrimenti la 
corsa da una elezione all'al
tra sarà sempre deludente ». 
pù aspro è il tono del a Quo
tidiano dei lavoratori » (A-
vanguardia Operaia): «Ab
biamo ottenuto un risultato 
inferiore alle aspettative ». 
scrive infatti, e questo va fat
to risalire a « contraddizioni 
e limiti politici di DP. alla 
sua base sociale ancora in 
larga parte di origine piccolo 
borghese». Se qui la confes
sione del fallimento dell'ope
razione elettorale per sottrar
re voti (proletari e non) al 
Partito comunista è aperta. 
più avanti ancora si spinge 
« Lotta Continua » che defini
sce i risultati elettorali « una 
vera e propria sconfitta» e 
ne attribuisce le cause alla 
discriminazione esercitata — 
a suo dire — nei confronti del 
candidati e delle proposte po
litiche di LC e a un «crollo» 
dell'elettorato tradizionale del 
PDUP. che, in alcune sue 
componenti, avrebbe voluto 
«punire la lista unitaria che 
si era imposta contro la loro 
volontà». L'arco dei commenti 
all'interno delle componenti 
di DP è — come si vede — 
assai largo: sembra andare 
dalla autocritica alla rissa. 

Gli eletti nelle liste del PCI 
alla Camera e al Senato 

Pubblichiamo l'elenco provvisorio degli 
eletti alla Camera ed al Senato nelle 
liste del PCI che comprende quindi an
che gli indipendenti. La provvisorietà 
dei dati non permette di tracciare un 
quadro definitivo della composizione dei 
due rami del Parlamento, poiché, come 
si vedrà dall'elenco stesso, numerosi 
sono i deputati ed i senatori che, es-
sendo stati eletti sia alla Camera c!#e 
al Senato, dovranno optare lasciando 
quindi il posto ai primi non eletti. 

Va precisato anche che l'ordine con 
cui compaiono i nominativi non è indi
cativo del numero delle preferenze, ma 
dipende unicamente da come essi sono 
stati forniti dagli Uffici elettorali. 

Mancano i dati degli eletti alla Ca
mera nel Lazio, poiché l'Ufficio eletto
rale non è stato in grado di fornirceli 
fino al momento in cui il giornale è 
andato in macchina. 

• ELETTI ALLA CAMERA 

PIEMONTE: Pajetta, Pugno. Libertini. 
Spagnoli, Napoleoni. Casapieri Carmen, 
Todros. Brusca. Rosolen Mariangela, 
Furia, Castoldi, Tamini, Guasso. Garbi. 
Pecchioli, Fracchia, Manfredi, Mirate. 
LIGURIA: Natta. D'Alema. Gambolato. 
Bini. Antoni, Ceravolo, Dulbecco, Ricci. 
Noberasco. 
LOMBARDIA: Longo. G.C. Pajetta, Tor-
torella, Corghi, Quercioli, Squarcialup: 
Vera, Donelli. Spaventa, Calaminici. De 
Vinadio, Spinelli, Peggio, Pellegatta M. 
Agostina. Corallo. Carrà, Baldassari. Mi
lani. Cossutta, Corradi Nadia, Malagu-
gini. Abbiati Dolores. Leonardi. Chiovini 
Cecilia, Chiarante, Marcheri. Zoppetti. 
Sandri, Bardelli, Caruso. Torri, Terraroli. 
TRENTINO-ALTO ADIGE: De Carneri. 
VENETO: Berlinguer, Jotti Leonilde, 
Margotto. Zavagnin, Cacciari, Sorri Mi
lena, Palopoli, Ramella, Pellicani. G. C. 
Tessari. A. Tessari. Cari Assara. 
FRIULI: Baracetti. Migliorini, Colomba. 
VENEZIA GIULIA: Cuffaro. 
EMILIA: Boldrinì. Fanti, Lodi Adriana, 
Colonna, Codrignani Giancarla, Sarti, 
Olivi, Flamigni, Giadresco, Rubbi. Alici. 
Buzzoni, Gualandi. Jotti Leonilde. Triva. 
Minna, Granati M. Teresa, Baldassi, 
Bertani Eletta.. Bocchi. Bottarelli. Cra-
vedi, Bosi Maramotti Giovanna. 

TOSCANA: Galluzzi. Seroni Adriana, 
Raicich, Cecchi, Pagliai Morena, Niccoli, 
Gozzini, Tesi, Terracini, Bernini. Tam
burini. Bernardini. Vagli Giannnsi 
Maura, Moschini, Facchini, Di Giulio, 
Bonifazi, Belardi Erias, Faenza, Tarn, 
Toni. 
UMBRIA: Ingrao. Conti, Bartolini. Sca
ramucci Alba, Ciuffini. 
MARCHE: Barca, Cappelloni. Carandini. 
Guerrini, Pecchia M. Augusta, Janni, 
Carloni M. Teresa, 
MOLISE: Marraffini. 
ABRUZZI: Berlinguer. Esposto, Brini, 
Felicetti, Cantelmi, Perantuomo. 
CAMPANIA: Conte, Amendola, Broccoli. 
Bellocchio, Alinovi, Amarante, Biamonte, 

Adamo, Napolitano. Guadagno, Antinolfi 
Maria. Formica, Guarino, Sandomenico. 
Salvato Ersilia, Petrella, Sbriziolo, 
Orlando. 
PUGLIA: Napolitano. Giannini. Gra-
megna, Barbarossa M. Immacolata. Car-
meno. Segre, Sicolo, Masiello, Reichlin, 
Angelini. Stefanelli. Casalino, Conchiglia 
Galasso Cristina, Cirasino. 
LUCANIA: Chlaromonte, Calice. 
CALABRIA: Riga Grazia, Marchi Enza, 
Villari. Lamanna. Monteleone, Martorelli 
Colurcio, Ambrogio. 
SARDEGNA: Cardia. G. Berlinguer. Man-
nuzzu, Macciotta, Pani. Cocco Maria. 
SICILIA: Bacchi, Macaluso. Bufalini, La 
Torre, Corallo, Bottari Angelo. Terra
nova, Miceli, Fantaci, Spataro, Occhetto, 
Mancuso. Guglielmino. 

EU ELETTI AL SENATO 

PIEMONTE: Pollidoro, Vinay. Galante 
Garrone. Pecchioli, Berti. Vignolo, Co-
lajanni N., Sassone, Libertini. 
LIGURIA: Benassi. Conterno Anna Ma
ria in Degli Abbati, Bertone. Urbani. 
LOMBARDIA: Cossutta. Zavattini. Mi
lani, Bollini. Cebrelli. Bonazzola Valeria. 
Basso. Venanzi, Garoli. Carettoni Tullia. 
Bellinzona. Petrella. Merzario. Donelli, 
Squarcialupi Vera. 
VENETO: Willi, Marangoni. Pegoraro. 
Federici, Vanzan, Carlassara, Margotto. 
TRENTINO-ALTO ADIGE: Mascagni. 
FRIULI-VENEZIA GIULIA: Gherbez Ga
briella, Bacicchi. 
EMILIA: Colombi. Veronesi, Branca. To-
lomelli. Li Vigni, Mingozzi, Lucchi Gio
vanna. Brezzi, Boldrini. Bonazzi, Carri, 
Talassi Renata. 
TOSCANA: Ciaccl, Gozzini, Pieralli. Ter
racini, Tedesco Giglia, Calamandrei, 
duell i . Bondi. Lazzeri, Sgherri. 
MARCHE: Salvucci, De Sabbatn, C. Bol
drini, Benedetti. 
UMBRIA: Anderlini, Ottaviano Rossi, 
Valori. 
LAZIO: Luberti, C. Bernardini. Bufa
lini, Perna, Modica, Maffioletti, Ossicini, 
La Valle, Pasti. Pollastrelli. 
ABRUZZO: 
Ferrucci. 

D'Angelosante, Rapposelli, 

(lista PCI-PSI): Campopia-MOLISE 
no (PSI). 
CAMPANIA: Chiaromonte, Amendola, 
Fermariello, Masullo, Valenza, Mola, Lu-
gnano, Di Marino, Guarino, Bellocchio. 
PUGLIA: Pistillo. De Simone. Gadaleta. 
Miraglia, Vania, Romeo, Cazzato. 
LUCANIA: Scutari. Ziccardi. Panello. 
CALABRIA: Tropeano. Vitale, Peluso. 
Sestito. 
SARDEGNA: Pinna. Giovannetti. 
SICILIA: Peritore, Guttuso. Mafai Si
mona, Maccarronc, Macaluso. Piscitello, 
Giacalone, Giudice. 

Dagli ambienti vaticani 
le prime valutazioni 
del voto del 20 giugno 

Il giudizio politico di padre Panciroli, portavoce della Santa Sede - Soddisfazione per 
il « recupero » de - Il problema del « rinnovamento » del partito scudocrociato 
Anche il Vaticano, che era 

intervenuto ripetutamente con 
i vescovi e con il Papa nella 
competizione elettorale, ha 
voluto commentare i risultati 
del 20 giugno. Il portavoce 
della S. Sede, padre Panci
roli, dopo aver premesso che 

i « non spetta alla S. Sede e-
j sprimere valutazioni di carat

tere politico», ha dichiarato 

ve e non ignorabile») e sot- i stra forza in espansione: eaee 

che « tuttavia non ci si può ' dissuaderli ». 

tolinea che ad essa hanno 
contribuito anche « quei catto
lici che irrazionalmente e In
coerentemente sono passati 
all'altra sponda ». Questi cat
tolici, anzi, vengono definiti 
« evangelizzatori accaniti del
l'adesione al PCI » tanto che 
ci si deve porre il problema 
di «come recuperarli, come 

esimere dal rilevare che gli 
italiani, con l'apporto coe
rente e unitario di una parte 
veramente considerevole dei 
cattolici e con notevole senso 
di responsabilità, hanno con
fermato fondamentali scelte 
a favore della democrazia e 
della libertà, che ridondano a 
beneficio di tutto il popolo 
italiano ». Questa « parte » di 
cattolici, secondo padre Pan
ciroli, « hanno contribuito a 
rassicurare la vita democra
tica dei loro paese in una 

j prospettiva di rinnovamento e 
di ampia giustizia sociale e 
promozione umana ». mentre 

Ed a questo punto l'organo 
vaticano non può fare a meno 
di affrontare il problema del 
« rinnovamento che la DC de
ve operare in se stessa per 
aprirsi al rapporto con la 
società italiana riconoscendo
ne con visione attenta, le 
trasformazioni, le esigenze, le 
novità, le inquietudini ». Il 

blemi restano ardui, comples-
i si e di difficile previsione per 
1 lo sbocco parlamentare im-
| mediato» e perciò auspica 
• « iniziative e ripensamenti » 
l da parte delle forze politiche 

« capaci di facilitare una con-

non sono soltanto sociali e po
litiche. ma soprattutto ideali. 
Avvenire ha cominciato ì«ri 
a rivolgere la sua attenzione 
su questo aspetto del pro
blema quando ha scritto che 
« il comunismo ha trovato i 
suoi punti di maggior forza 
neil'offrire un tipo d'impegno 
globale che altri hanno di
satteso » e « una visione della 
stona e dell'uomo pronti a 
fornire risposte a tutti gli 
interrogativi che l'uomo di 
oggi si rivolge e che diven
tano pressanti e inquietanti 
via via che si accelera il 
processo di trasformazione 
della società italiana e inter
nazionale ». 

Bisogna continuare su que-
giornale riconosce che «1 prò- j sta strada, lasciando alle 

gli altri (cattolici e non che I vivenza comune nel rispetto 
per la DC non hanno votato) 
non avrebbero rafforzato la 
democrazia e la libertà. 

A parte la bizzarria di que
sto ragionamento, sta di fatto 
che padre Panciroli. non solo 
ha espresso un giudizio po
litico, che certamente non 
condividiamo, ma è addirit
tura entrato nel mento delle 
elezioni italiane con una di
chiarazione che non è stata 
mai fatta in occasione di ele
zioni in altri paesi del mondo, 
anche di tradizione cattolica, 
da un portavoce valicano. 

Anche L'Osservatore Roma
no. che durante la campagna 
elettorale aveva dato pieno 
appoggio alla DC, ha voluto 
fare, con un ampio articolo 
del suo direttore, un'analisi 
del voto. Dopo essersi dichia
rato soddisfatto per il recu
pero della DC che" «da trenta 
anni, sia pure con alternanza 
di esiti, è stato e resta ga
rante della stabilità democra
tica », prende atto della « nuo
va forte avanzata del PCI» 
(che viene definita « dato gra

di ciascun ruolo per il bene 
comune, creando anche le 
condizioni per una tregua psi
cologica e politica». 

L'idea dello scontro tra la 
« città di Dio. che è la Chie
sa. e la città dei senza Dio» 
da identificarsi con i comuni
sti. di cui parlò il 9 ottobre 
scorso il cardinal vicario Ugo 
Poletti. in vista delle elezioni 
a Roma, viene ora messa da 
parte, anche perchè il 20 giu
gno non c'è stata una specie 
di Porta Pia. né a Ponte Mil-
vio si sono scontrati Costan
tino e Massenzio. Piuttosto c'è 
da dire che nel Lazio la Giun
ta di sinistra continua a go
vernare, senza che niente di 
apocalittico sia nel frattempo 
accaduto e con il 20 giugno 
il nostro partito si è affer
mato primo per cui il Cam
pidoglio non potrà essere go
vernato senza il PCI. 

Non rimane, quindi, che cer
care la via d'un'intesa sulle 
cose da fare proprio per il bene 
comune, sforzandosi di capire 
le ragioni profonde della no-

spalie pregiudiziali anticomu
niste che la storia sempre 
più respinge quanto più esse 
sono pre:es:uose e non rispon
denti alla realtà, ed affron
tare unitariamente i problemi 
urgenti e di fondo che ri
guardano l'avvenire della so
cietà nella quale tutti viviamo 
ed openamo. 

Alceste Santini 

Delegazione di 
«Amici dell'Unità» 

in Romania 
E" partita per Bucarest 

una delegazione degli « Ami
ci dell'Unità » invitata dal
l'organo del Partito Comu
nista rumeno "Scintea". La 
delegazione, salutata in Di
rezione dal compagno Giu
seppe Dama, dell'ufficio di 
segreteria, è guidata dal 
compagno Carlo Morigi, re
sponsabile degli Amici del
l'Unità della federazione di 
Rimini. La delegazione avrà 
incontri al Comitato Centra
le. con la redazione di " Scin
tela", e con i lavoratori 41 
fabbriche e azienda agricole. 


